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Paria Realacci, Lega ambiente 
«Polemiche tra i Verdi? 
Ora dobbiamo pensare 
a fere politica seriamente» 
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faVisQMA. LaFederazionedel 
Venti e nata da appena 24 ore; 
sancendo l'unita tra Sole che 
rido* Arcobaleno. « già parto
no- le'prime bordate potami-
«he, anche in vista del proba-
'bile ricambio al vertice del 
gruppo-aHa Camera («Hanno I 
nomi di Anna Donali e Massi-, 
ime* Scatta). Laura Cima. Che 
Vmars' ha guidato i deputati, 
diffonde un comunicato per 
dnsfMere sui «metodi-non de
mocratici con cui e stata pre-
parafa l'assemblea dì Castro' 
cara* e sulla discriminazione 
delle dorme-'negli organismi 
dirigenti. Uria Ulterióre dimo-
•Melone «he la strada Intra
presa dai-Verdi non e proprio 
facile- per I problemi Intemllr-
risolti e per il momento difficile 
che Ri tuttaEuropa le organiz
zazioni ambientaliste stanno 

ìrV 

' «Ma io non sarei coil pessi
mista -afferma "controcorren
te-' Ermete Realacci, presiden
te gerla tega ambiente - . In 
•ondo a Castrocaro' l'unita è 
stato raggiunte con tranquillità. 
Ora bisogna vedere se (Verdi 
sapranno operare per il cam
biamento.. 

Óstjtàak aM aea ai pae sa

una condizione necessaria, 
l'unita, ma non sufficiente per
che I Verdi abbiano una forza 
propositiva nella società. Cosa 
che £ successa nel passato. 

Temi il rlflnaso, dunque, eo-
. ose In Germania? 
SI. Dobbiamo vedere se l'unita 

, servirà a lare politica più seria
mente e in maniera più incisi-

•va . , : . . . • • . • . . • • . • ' : - . . • . 
'•' • Perchè nuora BOB è «tatti ea-

. ; . . ; ' • • » • • 

Il solo fatto che sia esistita 
. un'organizzazione verde ha 

contribuito alla salvaguardia 
, dell'ambiente. Ma ora la situa

zione'e cambiala. Le polemi
che sulla Federazione, che sa-

' rebbe una specie di partito, so
no pretestuose. Dietro b retori
ca del non partito c'è una con-
fusione di scelte. A Castrocaro, 

. Invece, e «tato fatto un passo 
avanti verso la chiarezza, si so
no stabilite delle regole. Discu
tiamo dunque ora cosa fare. 

.. portatila aa col attentarvi 
l'avete avato subito, ta vf-

- cesMfaOiadlo,Maa*er*atea-
lafoanMiangeretaracear-

- «le. U Brino banca di prava 
.• ba villa la FeoexailoBa la-

*%, 

V/ 

peaaatjai-pollllcr. 
Chiariamo une volta per tutte 
cltaleiUsieeteassoclozioniao., 
no-actjge»!!'diversi. La Federa.-' 
itone è ormai un soggetto poli
tico elettorale. Chi si iscrive al
le associazioni non s'impegna-
a votare per-un determinato 
partite^ Il voto dipende da ciò 
Che «"organizzazione politica. 
s'Impegna a fare. Quarto è II 
problema vero: nel momento 
in cui tutti gli altri partiti si 
muovono ; sul' terreno delle 
qutsiloni'ambtentall. la Fede-
razione deva riuscire a dire 
quakeea-di più »u*tall questio
ni, senta tralasciare di rlspon-
dere.su tutti gli altri problemi. 
pena la marginaltzsazione. È 
una questione di deontologia 
e di sostanza politica, in Ger-
maniacome In Italia. , • 

Le pasratfctir a Castrocaro 
> afìsl banno risparmialo 0. 
' r a ^ e ^ coordinamento aa-

stscarie: c'è Mata ractana 
isynclta «U giochi gli pre-

Sono sciocchezze queste. A 
Castrocaro 6 stata realizzata 

• È stata approvata a maggio
ranza una mozione buona: 
che «e si dovesse dimostrare 
l'illegittimità dell* atrumw si 
dovranno chiedere le dimissio
ni di Cossiga e di Andreottl. 
Non faccio una questione di 
schieramenti, non mi importa-

• va quale posizione «I sarebbe 
presa. Essere neHe istituzioni e 
non esprimersi su questa vi
cenda mi sembrava Ingiusto, 

' : ' Qaeata tua ultima afférma
zione non ti espone all'accu
sa di genericità, pi» volte 
formulata nel confronti del 
Verdi? Fare allearne. con 

Sesto o quel partito su na 
to argomento senza gnar-

. dare pia complessivamente 
alla politica e al ruolo di 
quel partito? 

È giusto allearsi su singoli temi. 
Ma per il successo e necessaria 

, l'ecologia della politica. In Ita-
. liac'èun clima stagnante, cor-
•. rotto. I successi ambientali so

no stati parziali Bisogna capi
re come fare per cambiare la 

. politica. Il problema e più forte 
che nel passato e non sempre 

•'; traspare dall'azione dei Verdi. 

Andreotti a Tribuna politica Gladio, consulto al Quirinale 
polemico coi cinque partiti Cossiga avrebbe ipotizzato 

^ «% verifica? Deciderò io di autosospendersi se verrà 
Non sono un pupazzo altrui». interrogato dai parlamentari 

e ftii cacciato dalla Difesa» 
««C'è molla gente che finge di volere la luce ma non 
credo che la voglia». Cosi parla Andreotti'sul segreto 
di Stato in tv. Poi va al Quirinale da dove è appena 
uscito Spadolini/Perchè questo «consulto» di Cossi
ga? Corre voce che il capo dello State* ritenga di do
ver essere ascoltato ma non interrogato dal Comita
to parlamentare sui servizi, al punto che per tutelare 
il suo ruolo sarebbe pronto ad autosospendersi... 

M S O U A U C A t C a O L A 

asV ROMA «Non sono un pu
pazzo nelle mani di nessuno». 
Cosi Giulio Androotli fa sapere 
che l'esito dell'ormai scontala 
verifica di governo «dipende 
dal partiti, ma anche da me». E 
non è il solo avvertimento lan
cialo dal presidente del Consi
glio attraverso Tribuna politica. 
Messaggi in codice, però. Co
me quando ricorda che nel 
74, quando era ministro della 
Difesa, tolse dei segreti di Slato 
che diedero «molto fastidio-
tanto da essere costretto a 
•cambiare ministero». E Io fa 
per dimostrare che «'e molta 
gente che finge di volere la lu
ce ma non credo che la vo
glia». .: 

' Di chi si tratta"! Il riferimento 
e all'ultimo go^mo guidato 
da Mariano .Rumor, quando 
Andreotti riveli- che Guido 
Giannettini, • implicalo nella 
strage di piazza Fontana, era 
un agente del Sid. Poco dopo 
scoppiò la crisi, .i pnlazzoChi-
gi andò Aldo Mero e Andreotti 
dovette accontentarsi del mini-

- stero del Bilancio, lasciando la < 
Difesa - guarda un po''- ad Ar
naldo Forlanl.E'lil/iclle Imma
ginare che l'allurfone possa ri
guardare l'attuili* segretario 
dc,«ncheseFotl«ftlècomun-
que presentato come uomo 
più gradito di lui a quegli stessi 
servizi segreti che allora tanto 

••• tenevano a coprire Giannettini 

e oggi potrebbero avere inte
resse a chissà cos'altro. E però 
proprio quella esperienza per
sonale invocala da Andreotti a 
mo' di autodifesa rivelerebbe 
una sorta di sistema di vasi co
municanti tra I servizi segreti e 
il sistema politico. Cosa che di 
per sé legittima i tanti interro
gativi che accompagnano l'in-
trigo-Gladio, visto che quella 
struttura clandestina era gesti
ta da quei servizi. Andreotti, 
però, rimuove gli interrogativi 
e si abbandona alla propagan
da anticomunista: -A molti di
sturba - dice in tv - che si ri
cordi che per un lungo perio
do erano dall'altra parte... Se 
la Russia allora avesse fatto se
guito alla politica di espansio
ne di Stalin, toro slavano dal
l'altra parte e su questo non ci 
piove». 

A riflettori spenti. Andreotti 
assicura che I «dissapori» con il 
capo dello Stato «ci sono stati 
fino a un certo punto». Guarda 
caso, a questo punto, si reca 
proprio al Quirinale. Da cui è 
appena uscito Giovanni Spa-

, dolinL Perchè questa staffetta? 
Il presidente del Senato * alle 
prese con il problema solleva
to da Leopoldo Elia stilla com

patibilità della sua presenza 
nella commissione degli ex 
presidenti della Consulla inca
ricata di pronunciarsi sulla co
stituzionalità di "Gladio» con 
gli attuali Incarichi politici (fa 
parte della Direzione de) e 
parlamentari (è presidente 
della commissione Affari costi
tuzionali). Ma giti in questo 
contatto pare sia riaffioralo il 
risentimento di Francesco Cos
siga'per le decisioni assunte 
dal Constano di gabinetto. Per 
l'intera giornata il presidente 
della Repubblica è stato roso 
dalla voglia di replicare a voce 
alta alta rivelazione de l'E
spresso secondo la quale il ca
pitano dei servizi segreti Anto
nio La Bruna «ripulì» nel 1969 
le bobine degli. Interrogatori 
sul «plano Solo» sotto il coordl' 
namento dell'altera sottose
gretario alla Difesa Cossiga. 
Ma e prevalso l'orientamento a 
chiarire tulio nelle audizione 
al Comitato' sui servizi, offerta, 
attesa ma non ancora definita. 
Perchè Cossiga ritiene che un. 
interrogatorio, anche se parlai 
mentare, non sia consono al 
suo ruolo. E su questo pare 
che il capo dello Stato abbia 
cercato l'avallo di Andreoiti e 

del governo, fino a ricorrere 
nuovamente all'ipotesi delta 
propria aulosospensione per 
non coinvolgere l'istituzione 
che rappresenta oggi nell'e
ventuale difesa del suo passato 
di uomo di governo. -

La tensione, dunque, resta 
alta. E rischia di pregiudicare 
nuovamente i rapporti nella 
maggioranza. Sarà per questo 
che Andreotti alza la voce, sia 
pure senza fame i nomi, con I 
socialisti Rino Formica e Clau
dio Martelli: «Qualche volta 
qualcuno dimentica di stare al 
governo e ha un po' di nostal
gie o di anticipazione di oppo
sizione. Questo deve finire per
chè è la vera instabilita». E pen
sare che Bettino Craxi da Ma
drid, dove si trova per un verti
ce dei partiti socialisti, aveva 
appena sostenuto di non avere 
«la sensazione» che la crisi stia 
per precipitare. Solo sull'au
spicio del segretario socialde
mocratico Antonio Cariglia 
dell'utlliia di un suo ritomo a 
palazzo Chigi, Craxi si è sbilan
cialo: «Può darsi». Nella prossi
ma legislatura,' par di capire. 
Anticipata o meno, è questio
ne aperta. 

Un invito a Psi e Pri: «Superiamo le polemiche e affrontiamo la crisi» 

(•ÀIRtX.6 toNOÒUNÒ 

Quirinale e Palazzo Chigi sono Oggi «due edifici prò re) con la nostra appartenen-
fondamente legionari». Otxhettolancia vn Pfeoecu-,, «Aaiia ^t^i^uadro deMa 

aperta («^tgrjpxano «A.auHvoJgonrjtdkB. ronaamenr. «pro»*gòVorjeh*tto - «r*sono 
tali I^OÌe^OSlilU^rialWsftav^eit^aWori, baat^una.:. «anche questÌOT»dicaraltere*i-. 
semplrcev^fica^iit^rvemo».-A Pst e-Pri chiede di—««*»-c h e ?"*!*t8nni>? <*" 
.metter da parte le antiche polemiche peraffrontare %*££«£ S t o dei £ 
insieme la Situazione*. ,- , •. • munlsmo Intemazionale", sul-

-.:-.. .\•:...:.-v.- ;•••.•.->; y..-< .•<:.,.. • ....: le quali occorre fare il massi-
'••••"• -•.;«... .%, ' . , . ;/' mo di chiarezza». Per fare luce 

su uua parte almeno di quel 
•mosaico di poteri occulti» le
gati alla strategia della tensio
ne, e impegnati a colpire, sotto-. 
linea Occhietto, non solo i co-' 
munisti; ma «tutte le forze del 
cambiamento, comprese quel
le che' operavano all'interno 
della De». 

£ questo II punto centrale su 
cui il Pei non intende transige
re. Tornando a chiedere l'isti
tuzione di una commissione 
parlamentare d'inchiesta. La , 
polemica .con la De e cori il 
suo segretario è frontale; Forla-. 
ni, accusa Occheito, «si ostina 
a non rispondere». Continua a 
•rovesciare la verità». E «dimo- ' 
stra di non avere nessun Inte
resse all'emergere della verità 
r l la strategia della tensione». 

questa ostinazione, questa 

• I ROMA. - Grande pwoccu- -
pazlone per la gravità di una si
tuazione politico-istituzionale 
In cui «si Ignorano ormai- le 
fondamentali regole costitu
zionali». E. contemporanea
mente. l'Indicazione dei rime
di possibili, di una via d'uscita 
che punta alla «rifondazion*. 
democratica dello Stato» e 
passa per due crocevia non 
più rinviabili: l'accertamento 
della verità su Gladio, la rifor- ' 
ma Istituzionale. Nel silenzio 
irreale che pare sceso sui pa
lazzi del potere dopo il «vener
dì nero*- delle dimissioni mi
nacciate di Cossiga, Achille 
Occheito (ieri sera ha parlato 
a Siena) torna sull'«alfare Già-. 
dio», sui suoi risvolti politici. 

sulle conseguenze jstltuziona- : 
II. Per puntualizzare lu poslzto- -
ne dei Pei E per invitare Psi e-
Pri ad «andare ditte-la vecchie • 
polemiche». , •; .,.- ... 

A chi chiede -pacificazione 
e rasserenamenlo»,'Ihsegreta-
rio del Pei risponde che la pa- ' 
cifictalòné 6 sinonimo di «veri-. 
tà»: «In questa direzione - sot
tolinea - bisogna Impegnarsi, 
seriamente»: Chiedere la verità 
non significa «far: di ogni erba 
un fascio*. OccrKtto tiene a di- -
stinguere due'-«spetti diversi 
della questione Gladio. «Q so
no q<'*sUoni - «lice - che ri
guardano la difesa del Paese, 
iniziative coerenti (ed e su tale 
coerenza che ocomv indaga*. 

«arroganza», sottolinea Oc
cheito. ad aprire .di'fatto una 
crisi politico-istituzionale dalle 
conseguenze potenzialmente 
devastanti. I vertici dello Stato 
e del governo sono preda di 
•instabilità» e «incertezza». Si 
•ignorano» e si «stravolgono» le 
regole costituzionali e I rap
porti fra I diversi'poteri delio 
Stato. «Palazzo Chigi « il Quiri
nale - esclama Occheito - si 
presentano dopo la tempesta 
di questi giorni come due edili- ' 
ci profondamente lesionati». 

Il Pel esprime -«Il massimo 
della preoccupazione». E ri
sponde stabilendo .alcuni pun
ti fermi. E lanciando un segna- -
le esplicito al Pri e «I Psi. La 
gravità dalla situazione esige 
che si ponga mano ad una «ri- ' 
fondazione democratica dello 
Stato». Che passa per «un mu
tamento delle classi dirigenti 
nei vari.partitl». Il segretario del. 
Pei apprezza le ultime dichia
razióni di La Malfa, la dove.il 
leader repubblicano chiede 
•una svolta mollo forte, cam
biando uomini stanchi e anzla-. 
ni». E s| schiera nettamente 
contro le elezióni anticipate: 
•La legislatura va portata a 
compimento' con l'obiettivo 

fondamentale di avviare la ri
forma del nostro sistema politi
co». 

E il governo? Una •verifica'», 
nella forma tradizionale del -
vertice di pentapaititoi farci»- . 
be non solo •Inconcifiderfte»;'' 
ma del tutto sproporzionata ri
spetto alla gravità della situa
zione. No, dice Occheito, oc
corre un dibattito parlamenta
re, cui il governo Andreotti 
•non può sottrarsi». Se verifica 
(O crisi) dev'esserci, questa 
deve avvenire nelle aule parla
mentari. Dove .ogni partito del
la maggioranza deve assumere 
in modo limpido le proprie re-
ponsabilità. A questa esigenza 
si richiama il segretario del Pei, 
rivolgendosi a socialisti e re
pubblicani. Al Psi, dopo «una 
fase troppo lunga di incertezze . 
e debolezze». Occheito chiede 
di «rompere ogni indugio». 
Analogo-l'appello al Pri. «Ho 
apprezzato le-vostre pur caute 
posizioni», ricorda Occhetto ri
volto ai due partiti. Perché «bi
sogna, andare oltre le vecchie 
polemiche, per porci tutti nella 
condizione di fronteggiare con 
la necessaria responsabilità la 
grave crisi politica e istituzio
nale che scuote il paese». 

Il Popolo insiste: 
«C'è continuità 
tra il linguaggio 
del Pel 
e quello delle Br» 

«Non è il segretario della De che si ostina a non risponde
re, è il Pei e il suo gruppo dirigente che si ostina a portare • 
avanti una campagna denigratoria ricorrendo ad ogni 
strumento e ad ogni occasione per alzare cortine fumoge
ne»: lo afferma una nota del Popolo (nella foto il diretto
re, Sandro Fontana), quotidiano della De, che toma a po
lemizzare con il Pel sul caso Gladio. «La De non è mai sta-
ta, neppure lontanamente, implicata in disegni oscuri o. 
peggio, in stragi - afferma il giornale - Su questo terreno 
non sono i democratici cristiani che devono offrire giusti
ficazioni, né tantomeno farsi rilasciare certificati di-buona 
condotta dai comunisti e dai loro portavoce*. Il Popolo 
parla di «innegabile continuità» tra il linguaggio delta sini-
stra storica e quello delle Br. E accusa anche l'area vicina . 
al Psi, chi; «sì è a lungo affiancata al Pei nel diffondere le 
argomentazioni del giacobinismo rivoluzionario». Il gior
nale de continua affermando che nel '68 «l'attuale segre
tario del Pei. allora membro della Direzione, menava van
to della strada democratica del partito affermando che 
"la lotta democratica dev'essere condotta fino ai limiti 
della sopportabilità del sistema, fino al punto in cui l'in
surrezione divenga una forma obbligatoria della lotta ri
voluzionaria''*. Cosi, per il Popolo, «il Pel sarebbe perve-. 
nulo a "far saltare l'ordinamento della società capitalisti
ca"». 

«Garanti» 
degli slogan 
nei cortei 
per piazza Fontana 

I promotori di varie manife
stazioni che si terranno il 
12 dicembre in tutta Italia 
per il ventunesimo anniver-
sarto della strage di piazza . 
Fontana hanno dato vita a 

* un •comitato dei garanti ;, 
™^^^"™™^"^""™""^™ per la .libera espressione -
del diritto di opinione». SI vuol cosi contestare l'ammoni- ' 
mento della questura di Roma ad evitare slogan che pos- -' 
sano configurare il reato di vilipendio delle istituzioni. ' 
Perciò gli slogan saranno «rovesciati». Uno, per esempio.. ' 
reciterà: «Cossiga e Andreotti sono i salvatori, siamo noi i . 
veri gladiatori». Fra I garanti, gli Indipendenti di sinistra 
Balbo, Bassanini e Rodotà, i comunisti Garavini e Salvato. • 
il verde Lanzinger. --. • • . . : : 

Appello di Seni 
Garavini e Salvato 
«Manifestiamo 
per la verità» 

A 21 anni dalla strage di 
piazza Fontana Sergio Ga
ravini .ed Ersilia Salvato, 
della direzione del Pei, e Ri
no Serri, del comitato cen
trale, hanno lanciato un 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ appello a manifestare il 12 ~ 
• dicembre: - «Un'occasione 

per ta più ampia unità democratica, per manifestare nuo
vamente la volontà che si ponga fine a! pericolo imraa-' 
nenie per la democrazia, che si faccia piena luce e che 
paghino 1 responsabili». La strage di piazza Fontana* sta-. •• 
ta, dicono i tre esponenti comunisti, «il tragico avvio della ' 
strategia della tensione e delle stragi-per colpire il pro
gresso democratico. Nel sistema di potere Impersonalo 
nella de questa strategia è potuta avanzare colpendo nel- ' ' 
le stesse fila della De. e la verità è stata coperta. Solo ora si ' 
è conosciuta l'esistenza di Gladio che costituisce una vio
lazione della Costituzione ma che il presidente del Consi
glio e quello della Repubblica non vogliono riconoscere . 
come tale «.anzi, rivendicano a proprio merito». 

Oggi 
l'assemblea 
dèlFartò ~< 
riformista 

Sarà Giorgio Napolitano ad 
..aprire stamani ,*. Rojria. 

, ,* tqre lOMnema «Caprahi- , 
> <- <i>Y< laimdell'assemljaWs 

nazionale dell'area riformi-
. sta del Pei e a illustrare il si-

- gnificato dell'adesione alfa 
" ' mozione Occhetto. Sonò 

previsti, fra sii altri, gli.interventi del professori Augusto. 
Barbera e Salvatore Biasco, dell'indipendente di sinistra 
Antonio Giolitti, di Enzo Roppo, consigliere di ammini- -
strazione dello Rai. 

Il 6 gennaio 
incontro 
dei circoli 
di «Rifondazione 
comunista» 

Si terrà a Roma, al teatro 
• Eliseo, il 6 gennaio prossi

mo, la prima assemblea 
. nazionale di tutti i comitati, 
: circoli e associazioni che 

hanno aderito finora alla 
mozione «per la rifondazlo- •'• 
ne comunista». Lo slogan ' 

della manifestazione sarà: «Per il rilancio di una presenza 
comunista in Italia». I promotori dell'Iniziativa hanno an- ' 
che deciso di tenere, il giorno prima della "convention». * 
un seminario sulle questioni teoriche e politiche che ri- ' 
guardano il processo di rifondazione comunista. 

QRIOOniOPANI 

Il generale Podda: «Là Bruna cita persone che lavoravano per il Sid» 

D presidente della commissione d'ùicf ' 
ri 

«Così epurammo gli atti sul piano Solo i» 
-' Una prima, parziale conferma al racconto del capi-
i tano La Bruna sulle manipolazioni dei nastri dell'in
chiesta imi piano Solo è arrivata ieri dall'ex viceco
mandante del Sid gen. Antonio Podda. interrogato a 
Venezia. Il sen.' Giuseppe Alessi, che fu presidente 

! della commissione parlamentare d'inchiesta, difen
de Coauga ina ammette: «Epurammo dagli atti epi
sodiche non èrano Influenti pèrle nostre indagini». 

•';:_; DAL NOSTRO INVIATO 
' * ' ^ * k « SARTORI 

»>| 

B » VENEZIA. 
generale deiraerotflltMca in 
pensiona, è stato vicecapo del 
SM dal 1966 al 1970. Gli anni 
caldi degli--omissis» all'inchie
sta sulle deviazioni dei servizi e ' 
deiTArma dei carabinieri. Il 
gtornò dopo le rivelazioni del 
capuano Antonio' La Bruna, 
riecco Podda a Venezia, inter
rogato dal giudice Carlo Ma- •' 
stalloni. Inevitabile l'assalto 
dai^cronlstl. Meno prevedibili • 
le risposte del generale. Che sa 
dal «truppo di lavoro* coordl-. 
nato dat»ouoaegtj.ario Cossi-
gate)*» avrebbe manomesso i 
nastri dell'inchiesta sul plano 
Solo? «Non ne so niente». Ma i . 
nomi dei .suol membri, i due 

I 

generali, il colonnello, I due 
capitani, le dattilografe, le di
cono niente? -Li conosco, si, 
tranne ;uno che non ho mal 
sentilo nominare. È tutta gente 
del Sfcf-. Possibile che lei non 
sappia nulla? «Era il capo a sa: 
per» tutto»; cioè l'ammiraglio 
Henke. 

Ma ritiene credibile il rac
conto di La Bruna? «Eh...». Pod
da agita una mano, se la passa 
sulla guancia, guarda di qua e 
di là, nervoso. E non risponde. 
Si sentirebbe di smentire La 
Bruna? «Non è che stia facendo 
un buon uso del suo passato. 
Trovo sia molto disdicevole 
per uno che ha appartenuto 
ad- una certa organizzazione 

andare avanti e indietro a spar
gere notizie senza essere solle
citalo». Insomma una censura 
allo 'stile», nessuna al «conte
nuto». 

Certi silenzi devono avere, 
un significato. Anche perche 
Podda, degli omissis, deve sa
perne di più. In un precedente 
interrogatorio ha già riferito di 
quando Cossiga si installò al 
Sid, occupando II suo ufficio, e , 
lui rimase senza sedia... 

Sulle «rivelazioni* di La Bru
na è intervenuto Ieri anche 11 
senatore Giuseppe Alesai che 
fu presidente della commissio
ne parlamentare Incaricata di 
Indagare sul «piano solo». P. se
natore, in un intervista al gior
nale «L'Ora» di Palermo, rico
struisce l «metodi di lavoro»: 
•Mi rifiutai di usare il sistema 
delle bobine che non tutela II • 
teste che, invece, va lasciato li
bero di tornare indietro, cor
reggersi, riflettere. Decisi allora-
di servirmi di una coppia di 
stenografi che trascrivevano le 
testimonianze e le sottopone
vano ai testi poco dopo perche 
le rileggessero e le sottoscri
vessero. Evitammo di racco- ' 
gllere frange di racconti su epi
sodi personalissimi e spesso 

sgradevoli che venivano fuori 
dal racconti. •••>,•• 
••• Secondo Alesai non si tratta

va di censura anche se subito 
dopo ammette: «Epurammo 
invece gli alti ttn tutti quegli 

. episodi (come il suicidio del 
maggiore Rocca c> l'affare Pac-. 
Ciardi-La Malfa per fare degli 
esempi) che non nfluivano di
rettamente sugli c-bletlivi della 
nostra inchiesta» Ma questi 
non erano gli unici «tagli». Su
bito c-opo arrivava anche II ca
po del Sid, ammiraglio Henke. 
che censurava, tulio ciò che ri
guardava •rapporUed informa
zioni Interne dei servizi-. Alessi 
difende poi Cosslj a,; allora sot
tosegretario alla Difésa e per 
La Bruna coordinatore del 
•gruppo di lavoro»'incaricalo 
della ripulitura dei nastri: «Con 
lui ho avuto tre contatti assolu
tamente lineari data la sua ca
rica e dato il rapporto ottimo 
che aveva ed ha con me. Ci ri
chiese una parte degli atti, 
quella dove avevo annotato gli 
omissis, una sessantina di pa
gine, lo feci regolare verbale e 
gli atti.dopò breve tempo tor
narono In commissione». 

Tornando agli interrogatori 
di Venezia, che riguardano Ar

go 16, il giudice Mastelloni ha 
sentito, prima di Podda. altri 
due ex dirigenti del Sid, en- ' 
trambi in pensione e «scrittori», ' 
Ambrogio Vlvienl e Gerardo 
SerravaTle. Una specie di con-
Ironio a distanza sulle vere ra
gioni della caduta di «Argo 16», -
l'aereo dei servizi segreti e di 
•Gladio» precipitalo II 33 no
vembre 1973. Vtviani, Il primo 
a parlarne (nell'inchiesta 6 an
che imputato, per favoreggia
mento-}, attribuisce II sabotag
gio al Mossad israeliano. Serra-
valle ritiene possibile, e l'ha 

' detto anche a «Telefono Gial
lo», l'attentato di ritorsione di 
qualche gladiatore. 
- 'Un'ipotesi fantasiosa ed Im
probabile», l'ha giudicata Ieri 
viviani, «ma come si fa a scar
tarla del tutto? Ci sono indivi
dui capaci di ogni cosa.,.». Il 

. generale, tuttavia, resla della 
sua idea: «Per me e stato il 
Mossad, volevano ammonirci 
a causa della politica italiana 

. troppo filoaraba. La pensava
no cosi anche Moro ed il gen. 
Miceli.. 

Non ha cambiato opinione, 
però, nemmeno Gerardo Ser-

' ravalle, dal 1971 al 1974 capo 

Il capitano Antonio La Bruna 

dell'ufficio >R» del Sid. da cui 
dipendeva la struttura di Gla
dio. Neanche lui possiede pro
ve di un sabotaggio ma, spie
ga, 'l'ipotesi non va scanala. 
Soprattutto quella di un atten
tato per colpirmi. Quel giorno 
avrei dovuto essere a bordo di 
Argo 16, non vi. salii per dei -
motivi . familiari - imprevisti». 

Qualche gladiatore, in sostan
za, ce l'avrebbe avuta con lui 
dopo la decisione del generale 
di smantellare la rete di arse
nali clandestini a disposizione 
della struttura segreta che a 
Serravalle, reduce da una serie 
di incontri coi capicellula, par 
ve un po' troppo vicina ad una 
•banda armata» 

Il senatore de gladiatore 
«Già negli anni Sessanta 
le nostre armi erano ; 
nelle caserme dei carabinieri» 
••ROMA. Oltre ai depositi 
«Nasco» i potenziali guerriglieri 
di Gladio contavano su specifi
che dotazioni di armi -custodi- . 
te nelle caserme del carabinie
ri». Lo rivela il senatore de ' 
Claudio Beorchia, gladiatore ' 
confesso e come tale ascoltato . 
due settimane fa dal Comitato 
di controllo sui servizi segreti. , 
Beorchia, 59 anni, friulano di .' 
Tarcento, è sinora l'unico 
membro del Parlamento che 
sia risultato iscritto nei famoso ' 
elenco dei 622. Ha raccontato 
la sua esperienza - dlfenden- -
dola - al Messaggero Veneto. 
Fu esattamente trentanni fa -
che Beorchia fu «arruolato* da . 
un amico, ufficiale degli alpini ' 
come lui. Guerriglia, sabotag
gio? Non solo: «Anche l'orga- " 
nizzazione del dissenso popo
lare*. Nell'escludere che «Gla
dio* avesse anche compiti di 
intervento intemo, il senatore 
de aggiunge però il particolare 
inquietante che «le nostre ar
mi», cioè quelle dei potenziali 
guerriglieri della Gladio, «era
no custodite nelle caserme dei ' 
carabinieri». L'epoca? Gli anni 
tra II '59 ed H v65, che sono ' 
quelli della massima: attività ' 
operativa di Beorchia il quale, • 
con l'inizio immediatamente 

successivo del lavoro parla-. 
mentare, mise fine ad un im
pegno di cui comunque di
chiara di non aver molivi d r 
pentirsi. :,- -, 

Altro particolare inedito: mi- ' 
litare in «Gladio» fruttava, al-' 
meno in termini di gradi, «I due 
richiami-, e dalle date sembra 
di capire che almeno uno fu 
disposto e -firmato dall'allora 
sottosegretario alla Difesa 
Francesco Cossiga, -mi valsero 
la promozione da sottotenente ; 
a tenente». Già, e che fece* 
Beorchia quando fu richiama- ' 
to? «La prima volta l'appunta- ~ 
mento era a Roma, prima alla -
stazione Termini e poi al mini
stero, secondo le indicazioni-
della cartolina. Poi fummo tra- - < 
sportali a Capo Marrargiu, in : 
Sardeg ia. con un aereo dai f i 
nestrini schermati» che proba
bilmente 6 il Dakota-Argo 16 
poi precipitalo. La seconda in ~~ 
Friuli, sui monti di Attimis, per\ 
•il sabotaggio della ferrovia». Il 
racconto a questo punto si fa' ' 
farsesca «Si era apertra la cac-
eia. evento non previsto, e 
fummo svegliati dal colpi di fu
cile. Per un giorno fummo co
stretti a stare rintanati in ten
da»... !_• -,. .•. . ,.- ,-. . , ,.....„; 

4 l'Unità; 
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